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Né vittime, Né minoritarie. Non ripartiamo ogni volta da zero
Di Susanna Camusso

In queste tre affermazioni - che non per nulla si avvalgono di tre forti negazioni - sono contenute le mie riflessioni sulla manifestazione di sabato, la sua preparazione, il dibattito che ne è seguito e che continua.

“Non vogliamo essere vittime per sempre”: non è solo l’affermazione - banale ma utile da ripetere - che non ci sentiamo colpevoli di fronte alla violenza che subiamo; è soprattutto uno dei grandi cambiamenti culturali che vorremmo attraversassero le donne, tutte, quelle che non leggono la violenza come tale, quelle che non denunciano, quelle che non trovano rete, luoghi, forza per reagire.

Non vittime perché non è un destino, non vittime perché non è il dna o la biologia maschile o femminile che determina la violenza; si può e si deve cambiare.

Si può affermare il rispetto del nostro corpo e delle nostre menti, si può pretendere il rispetto della nostra libertà intesa come libertà di tutte e di tutti.

Non vittime perché abbiamo idee per cambiare e non ci rassegnamo, perché sappiamo che per cambiare serve la manifestazione, serve urlare, serve la pratica politica del movimento, ma serve anche parola pubblica, servono leggi, serve che tutti si misurino sul conflitto uomo-donna, sul cambiamento delle relazioni.

Allora un limite c’è nelle modalità della manifestazione di Roma, un limite verso noi stesse, verso le donne che questa pratica non hanno, ma che non possono essere considerate altro: il limite di non dichiarare quale strada si può percorrere.

Un movimento che pensa di cambiare non può essere cupo, non può apparire l’urlo di disperazione, la forza (termine fin abusato per descrivere la manifestazione) è nella prospettiva.

Siamo più della metà del mondo, dovremmo essere animate, rese forti dalla consapevolezza che la nostra libertà non può venir cancellata, che il conflitto è proprio lì, nella messa in discussione della sovranità maschile nel momento in cui le donne agiscono la loro libertà.

Quando la procreazione, il lavoro, il proprio stile di vita, sono scelte esercitate liberamente.

È lo straordinario risultato della più grande rivoluzione, quella femminista, ma è anche la messa in discussione del potere dell’altro. 

Se lo affrontiamo da minoritarie, se limitiamo i confini del recinto a chi è uguale a noi, penso che oggettivamente non stiamo proclamando la libertà di tutte.

Le donne sono molto diverse, divise, unite, sparpagliate, ma se diciamo che la violenza guarda a tutte noi, che siamo tutte parte lesa, come sostenere che non basta essere donne per partecipare alla manifestazione?

Che senso del plurale, della libertà sottende tutto questo? Non c’è, dietro a questo voler scegliere chi partecipa, l’idea che sia meglio essere in poche ma buone, e quindi la pratica minoritaria?

E anche l’idea di partire ogni volta da zero…rimbomba nell’orecchio una frase: “da trent’anni non c’era una manifestazione così grande”.

Scarsa memoria? Romacentrismo? Che dire?

Meno di due anni fa riempivamo Milano. Non solo i numeri del 14 gennaio parlano, ma soprattutto una pratica plurale, non escludente, che prova ad interrogarsi sulla necessità che le nostre idee costringano anche la politica istituzionale a fare.

Pratiche diverse, certo, ma - almeno per noi - da mettere in relazione nella rete delle donne, nei movimenti, ma anche nei luoghi che alcuni uomini hanno scelto per esprimere la loro critica al patriarcato, perché senza la loro presa di coscienza, senza una cultura diversa, senza che si permetta alle vittime di sentirsi nuovamente persone libere, prevarrà una pratica che ogni volta comincia da zero, annulla tutto quello c’era prima, non valorizza le esperienze, cerca solo il plumbeo deserto e l’urlo ogni trent’anni.

Riconoscere e riconoscersi è la cosa fondamentale; senza questo rimangono le polemiche mediatiche, che non danno forza e allontanano.

Non avrei escluso nessuno da quel corteo, non trovo corretto definire oche o cretine le protagoniste delle contestazioni ma penso, questo si, che abbiano fatto un errore politico.

L’errore di apparire - perché non lo siamo - autosufficienti, di non riconoscere la pluralità delle idee e delle pratiche, di interpretare in poche l’opinione delle molte che in quel corteo erano festose, plurali e gridavano i lori obiettivi che parlano anche alla politica e alle politiche.

 

